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Lavoro dei Gruppi di ascolto sul Vangelo della risurrezione di lazzaro
V domenica di Quaresima

+ Dall’Evangelo secondo Giovanni (11,1-45)

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».

All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 

Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

1° gruppo di ascolto


Questo brano del Vangelo di Giovanni , apparentemente arcinoto, offre spunti di riflessione importanti a un’attenta rilettura.

Il brano si apre con l’annuncio della malattia graved dell’amico di Gesù.  L’evangelista inverte la sequenza temporale di due eventi ricordando un fatto che narrerà solo successivamente (Gv  12): “Maria era quella che cosparese di profumi il Signore …”.  L’intento di Giovanni è tuttavia evidente, ricordare il clima di familiarità e affetto che legava Gesù alla famiglia di Lazzaro.

Il primo commento di Gesù “Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinchè per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato” può essere affrontata su piani diversi. Il più semplice e immediato la mette in relazione con il miracolo che si appresta a compiere. La  seconda lettura rivolge la frase a noi tutti, ricordandoci il nostro destino di figli di Dio, destinati alla Risurrezione in Cristo.

Apparentemente contraddittoria è la reazione di Gesù all’anuncio.  Invece di precipitarsi al capezzale dell’amico ammalato, attende due giorni e il terzo si incammina. Nel vangelo di Giovanni, ricco si simbolismi, il terzo giorno ricorda i tempi della prossima Pasqua anticipandoli.

Non meno semplice da comprendere è apparso il dialogo con i discepoli  che ammonivano Gesù dei perigli della strada (ricordiamo che  i farisei avevano ormai maturato una forte antipatia nei confronti di Gesù prossima a diventare un verdetto di morte).  Ai loro avvertimenti Gesù risponde con una frase a prima vista incoerente “Non sono forse 12 le ore del giorno?...”. Anche in questo caso la propensione al simbolismo di Giovanni ci aiuta a leggere il brano. Di fronte alle difficoltà ed ai timori dei discepoli, Gesù li esorta a non avere paura, ad affidarsi alla sua Luce, fonte si sicurezza che non  abbandona, certa come la luce del giorno. 

Cosi anche noi veniamo solleciati ad affidarci alla Luce della Sua Parola, a non temere le difficoltà grandi e piccole della vita quotidiana affrondandoli nella consapevolezza della Sua presenza al nostro fianco.

Anche il riferimento all’amico addormantato che Gesù si appresta a risvegliare non viene compreso dai discepoli ed è costretto a renderela ancora più esplicita annunciandone la morte e la prossima risurrezione ad opera sua. 

Marta è la prima a ricevere Gesu. A lui rivolge un rimprovero ( .. se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!) ed un’estrema supplica( .. qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà!). In questa supplica c’e’ tutta Marta: la professione di fede verso Gesù, il suo attivismo che la porta a chiedere quasi inconsapevolmente e inconsciamente il miracolo. 

Nonostante la professione di fede, Marta risponde incredula all’annuncio di Gesù (Tuo fratello risorgerà). Alla reazione di Marta Gesù ha bisogno della conferma della sua fede, una fede che è affidarsi, abbandonarsi nelle braccia di Gesù l’amico fraterno.

Nella risposta a Marta (“Io sono..” ) ricordiamo l’incontro di Mosè con Dio al roveto ardente: “Io sono colui che è… “.

La reazione di Maria alla chiamata di Gesù è l’esempio della sollecitudine con cui la fede vera ci fa rispondere. Una fede che è consapevolezza di quella Luce di cui Gesù parlava all’inizio del brano e che, agognata, viene ricercata con impeto e slancio a volte inaspettati.

L’accoglienza di Maria è al tempo stesso una professione di fede ed un rimprovero, ma anche un monito rivolto da Giovanni ai lettori. Cosi leggiamo nell’amara constatazione di Maria che se Gesu’ fosse stato presente Lazzaro non sarebbe morto, noi leggiamo l’invito dell’evangelista a conoscere e riconoscere Gesù in tutte le nostre vicende quotidiane, nella consapevolezza che senza la Sua luce siamo destinati ad un eterno incerto errare, a una morte interiore prima ancora che fisica.

Il turbamento di Gesù viene letto in due modi: la perdta dell’amico caro e la disperazione dei familiari, ma non avrebbe senso  l’attesa  di Gesù stesso prima di incamminarsi verso Betania. Più verosimilmente leggiamo il disappunto di Gesù di fronte all’incredulità anche degli amici piu’ cari, alla costante richiesta nella logica mondana del “do ut des”.

Egli sa tuttavia che è necessario un ulteriore segno, anticipazione della prossima gloria Pasquale. Nell’incredulità delle sorelle all’invito a togliere la pietra del sepolcro (“Signore, manda gia’ cattivo odore: è li da quattro giorni!”) troviamo la nostra stessa incredulità, difficoltà ad affidarci a Gesù. Nonostante le suppliche quesa sfera dell’Amore infinito del  Padre fatica ad entrare nel nostro vissuto nonostante le numerose riprove che quotidianamente abiamo a partire dal dono stesso della vita. 

Nel gruppo emerge la necessità di “fare esperienza” dell’Amore e la consapevolezza che noi stessi siamo chiamati a testimoniarlo. Quando siamo “sale” della terra, quando riusciamo a superare i nostri limiti e le nostra angosce ed operiam o consapevolmente secondo la Sua parola, per i fratelli siamo esempi viventi , per qualche attimo anche noi “santi” .

L’invocazione perentoria di Gesu “Lazzaro, esci fuori!” risuona come un richiamo alle nostre stesse vite. Siamo chimata a viva voce da Gesù ad abbandonare esistenze prive di significato per rinascere a vita nuova; riconoscendo in Lui la Luce non possiamo che abbandonare impervi sentieri  tortuosi  e vicoli ciechi per ricondurci sulla via maestra, ad una nuova vita.
2° gruppo di ascolto

-
Gesù amava Lazzaro, Marta e Maria sua sorella. È interessante notare che questo legame è tanto intenso che in questo brano è anticipato ciò che Maria farà nel capitolo successivo, quasi a dimostrare unità e continuità tra i due racconti: amore per Lazzaro, amore per Maria, puzza del morto e profumo di nardo , morte di Lazzaro e morte di Gesù. (“…non sempre avrete me” Gv 12, 8) 

-
Quando dicono a Gesù che Lazzaro è malato, chiedendogli implicitamente di andare da lui, Egli non si reca subito dall’amico, ma  lascia passare due giorni. Questo ritardo ci ha stupito e anche un po’ scandalizzato. Non avrebbe dovuto recarsi subito da Lazzaro? Abbiamo allora pensato che ciò significhi che non dobbiamo aspettarci una risposta pronta  secondo le nostre aspettative per ogni nostra richiesta di aiuto e che i nostri tempi non sono i tempi di Gesù.

-
Gesù afferma: “Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinchè per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato”. Ci è sembrato che Gesù preannunci in questo modo la sua passione morte e resurrezione, un percorso attraverso il quale ci accompagna, come con Lazzaro, nelle nostre morti e resurrezioni morali e fisiche.

-
Non era facile per i discepoli capire Gesù (“Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?”), perché erano razionalmente legati alle cose terrene, mentre Gesù parlava in relazione al regno di Dio, per cui Egli continua a vivere il dramma della solitudine e dell’incomprensione. Anche noi come i discepoli, come Marta e come Maria ragioniamo con i nostri schemi e spesso, forse sempre, non cogliamo in ciò che ci accade la vicinanza del Signore.

-
Marta, appena vede Gesù, gli corre incontro e gli dice: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà”. Marta con questa frase si comporta come facciamo anche noi molte volte, quando non vogliamo accettare la realtà e vogliamo trovare un capro espiatorio in Dio (… Signore se tu fossi stato qui…..ma non c’eri! ) e quando chiediamo in modo ricattatorio “se mi fai questa grazia io farò….” Anche Marta, come i discepoli, non ha capito Gesù.

-
Maria, quando vede Gesù, si getta ai suoi piedi e si limita a dirgli: “Signore se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!” e si mette a piangere. Non pretende niente da Gesù, ma forse anche lei dubita che Egli possa fare qualcosa. Ancora una volta non capito, Gesù piange. Piange per la solitudine e l’incomprensione, piange per l’amico Lazzaro, piange per la sua morte ormai vicina. 

-
Negli amici di Gesù vediamo un po’ noi stessi quando siamo colpiti dal dolore e ci aspettiamo che, in quanto credenti, il male ci venga in qualche modo risparmiato. Non consideriamo che anche Gesù ha sofferto e ha attraversato la morte per poi risorgere. Egli ci è vicino e attraversa il dolore insieme a noi. Ci dice che anche ora la risurrezione è possibile ogni volta che cresciamo e maturiamo affrontando il dolore accompagnati da Lui. La risurrezione di ciascuno di noi è quindi da collocare non solo dopo la nostra morte, ma qui e ora.

-
Gesù, ancora commosso si reca al sepolcro di Lazzaro. Alle parole di Gesù che dice: “togliete la pietra”, Marta, INCREDULA, gli dice che il morto manda già cattivo odore. In questa circostanza Gesù è  messo in discussione. Noi abbiamo avuto l’impressione che la risurrezione di Lazzaro sia stata la scelta tragica e dolorosa che Egli ha voluto affrontare per fare capire, in estrema ratio, a tutti i presenti e a noi, che ciò che è avvenuto per Lazzaro, così avverrà e avviene per noi in lui: “ IO SONO LA RISURREZIONE E LA VITA”. Dobbiamo coglier e fare nostro il grido di Gesù: “Lazzaro, vieni fuori!”

-
Gesù comunque è vicino a noi sempre, anche se lo tiriamo, come Marta, “per la giacchetta” per i nostri interessi.

-
Infine, quando Gesù dice di liberare Lazzaro dalle bende, può significare che per rinascere a nuova vita, dobbiamo abbandonare il nostro attaccamento alle cose e alla nostra mentalità. Per la nostra resurrezione dobbiamo quindi USCIRE, LIBERARCI E ANDARE secondo il grido di Gesù: “LAZZARO VIENI FUORI!.....LIBERATELO E LASCIATELO ANDARE”.
3° gruppo di ascolto

La “Risurrezione di Lazzaro” è un brano molto difficile da capire se lo leggiamo superficialmente, pieno di simboli e di concetti che richiedono di essere trovati ed interpretati.

L’idea di fondo è la morte: essa può essere fisica o dell’anima, messa faccia a faccia con la risurrezione di Gesù. La nostra reazione può essere, di affidamento completo a Lui e la SPERANZA che un giorno risorgeremo come Lui, oppure, la trite disperazione.

Questo brano, come nel “Cieco nato”, rivela un Dio che è LUCE e VITA per noi. 

In “ Lazzaro” che significa “Dio aiuta” possiamo vedere tutti noi “ malato”non si sa di che malattia, ma ci piace pensare che sia un po come noi, ostinatamente malati di invidia, di gelosia, di indifferenza ecc… o semplicemente arresi alla vita, vittime sopravvissute!

“ Maria era quella…” sta a sottolineare che questo vangelo è stato scritto dopo tanti anni e gli avvenimenti cominciano a confondersi (episodio dell’olio di Nardo che avviene al 12° cap) 

“ Signore, ecco…tu ami è malato” Gesù dimostra di avere a cuore queste persone gli sono molto care! Avrà a cuore anche ognuno di noi? Probabilmente si!

“ Questa malattia non…” Gesù cerca di parlare ai discepoli ma senza alcun risultato non lo capiscono! 

“ Andiamo di nuovo in Giudea” Gesù ha un mandato da compiere! L’amore per l’amico gli da coraggio! 

“ Luce di questo mondo” torna il discorso luce-fede chi è nel peccato vive nel buio e inciampa!

“ Tommaso” una volta tanto fa bella figura e in nome dell’amicizia per Lazzaro, rischia! 

Anche noi, in nome dell’amicizia, sappiamo essere coraggiosi o quando le cose non vanno o ci viene chiesto di sporcarci le mani , facciamo gli indifferenti e voltiamo le spalle? 

“ Quattro giorni” morte certa definitiva! Gerusalemme a meno di tre Km, poteva fare più in fretta!... ci dice che era un altro l’intento di Gesù! 

“ Marta” la solita che non pensa troppo prima di parlare, rimprovera Gesù! Vuole fare di Lui un prestigiatore, un mago! 

“ Signore, se Tu…non sarebbe morto!” qui sembra che Dio sia in ritardo sugli avvenimenti della vita… le malattie… le guerre… se Dio ci fosse quei ragazzi non si sarebbero schiantati…se Dio avesse voluto… tutti quei morti in Giappone non sarebbe accaduto…e la nostra libertà? NO Dio non è venuto a modificare i ritmi della vita e della morte ma a portare SPERANZA che c’è vita oltre la morte, la RISURREZIONE! “ Io sono la risurrezione e la vita…” fin dall’Antico Testamento, Lui ce lo sta dicendo ma noi?... Capito poco!

“ Maria” lei, la solita che fa la preziosa viene chiamata dalla sorella e incontra Gesù… Lui spera che almeno lei abbia capito e invece… lei che lo amava tanto, lei che lo ascoltava sempre e pendeva dalla sue labbra… PIANGE.

Gesù vedendola piangere si demoralizza, si rattrista e piange disperatamente… un fallimento!!! 
E lo risuscita…povero Lazzaro!!

Da qui possiamo intuire che Gesù era veramente UOMO, cioè capace di amare e di soffrire proprio come noi, poi, non importa se ha pianto perché anche Maria lo ha deluso o perché era davvero triste per la perdita di un amico, quello che conta è,che anche Lui ha avuto i nostri stessi sentimenti e voleva solo insegnarci a VIVERE. 

Quando piango e non ho più voglia di amare di fare sacrifici, di sopportare una situazione difficile CREDO che Dio mi è vicino e asciuga le mie lacrime e mi consola? Gesù tu che hai pianto per Lazzaro e per tutti noi, offrendo la tua vita sulla croce perché Dio potesse farsi conoscere, liberaci dall’egoismo dal menefreghismo e dalla superficialità per essere sempre portatori di SPERANZA nel mondo!
4° gruppo di ascolto

I farisei avevano capito che Gesù era una persona speciale.

Questo vangelo ci insegna ad abbandonarci alla volontà di Dio mostrando la nostra fede in Lui; non come oggi, dove tendiamo a dare colpa a Dio per le catastrofi che succedono nel mondo.

Maria non si è mossa quando ha saputo che stava arrivando Gesù , perché aveva fede, credeva che Gesù avrebb  e fatto qualcosa per il fratello Lazzaro che Egli amava tanto.

Con i sacrifici che facciamo nella nostra vita e con la fede che nutriamo per Gesù – Dio, abbiamo la speranza che alla fine della nostra vita ci sia, con la Sua misericordia, il premio eterno; e come Lui è risorto così risorgiamo anche noi.

La professione di fede di Marta e Maria è ciò che Gesù ha voluto sentire prima di rivelare la Sua grandezza con la resurrezione di Lazzaro.
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